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Congresso DS 


Miele e manganelli 


Si sono appena spenti i 
riflettori sul primo congres- 
so dei Democratici di Sini- 
stra e ancora si moltiplica- 
no le valutazioni dei vari 
opinionisti. La stampa si è 
più o meno elegantemente 
ingegnata nel tentativo di 
cogliere i “segnali” che da 
questo congresso sono 
emersi e che, ovviamente, 
sono solo in parte contenuti 
nelle dichiarazioni dei vari 
leader. Tuttavia la palma di 
principe dei paradossi spet- 
ta non ad un giornalista ma 
all’ingessatissimo Folena 
che, interrogato sulle rea- 
zioni negative degli alleati 
cattolici alla scelta “anti- 
proibizionista” del suo par- 
tito, ha candidamente asse- 
rito che i DS sono “anche 
un grande partito cattolico” 


AAAA 


(La Stampa del 18 gennaio). 
In verità c’è poco da stupir- 
Si se si pensa che quello che 
la chiesa di Roma ha arraf- 
fato nei quasi cinquant’an- 
ni dell’era democristiana 
appare ben poca cosa in 
confronto alle generose 
elargizioni e privilegi con- 
quistati all’ombra della 
quercia. Chissà, di questo 
passo anche i DS vorranno 
entrare nel Partito Popolare 
Europeo con Berlusconi, 
Castagnetti, Dini e Cossiga. 

Una prima considerazio- 


ne è d’obbligo: D’Alema e ` 


Veltroni come coreografi 
sono assai meno abili dei 
socialisti di cui hanno pre- 
so il posto, la loro simbolo- 
gia è assai più grezza e me- 
no abile nel costruire un 
modello efficace sia sul pia- 
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no delle idee che su quello 
dei programmi. Come para- 
gonare l’abilità di un Craxi, 
eroe del pragmatismo in 
politica e sagace sponsor di 
raffinati intellettuali di cor- 
te come Luciano Pellicani, 
capace di trasformare 
Proudhon in un precursore 
della “Milano da bere” de- 
gli anni ’80, con Walter 
Veltroni e il suo minestro- 
ne buonista? La scelta del 
Lingotto, ex fabbrica Fiat, 
che gli Agnelli, anche gra- 
zie ad un notevole sostegno 
economico degli enti pub- 
blici sono riusciti a ricon- 
vertire in una nuova fabbri- 
ca di soldi, è l’indice ine- 
quivocabile che i DS con- 
servano il sostegno dei sa- 
lotti buoni della borghesia 
nostrana, consapevole che 


AANA NAAA 


mous 


ANARCHICO 


grazie ‘ai governi Prodi e 
D’Alema, è riuscita a gua- 
dagnare molto spendendo 
assai poco. D’altra parte il 
gioco non ha nulla di impli- 
cito, poiché abbiamo visto 
per la prima volta nella sua 
vita Giovanni Agnelli pre- 
senziare ad un congresso di 
partito, che, con altri espo- 
nenti della borghesia indu- 
striale italiana, ha anche ge- 
nerosamente finanziato. Un 
tempo i delegati ad un con- 
gresso politico trovavano 
nella loro cartellina le rela- 
zioni su cui si sarebbe in- 
centrato il dibattito, in que- 
sto inizio di secolo i rappre- 
sentanti DS hanno ricevuto 
anche la pubblicità della 
Fiat, del San Paolo, della 
Montedison, dell’Emas e 
della Falck. Del tutto em- 
blematica è la discussione 
svoltasi sui referendum “so- 
ciali” dei radicali, che ha 
visto il buon D’Alema esi- 
birsi al meglio nel suo ruo- 
lo di premier di “una sini- 
stra moderna e consapevo- 
le” e, di fronte alla richie- 
sta di adesione al fronte del 
no da parte di un Cofferati 
preoccupato dal rischio di 
veder eroso il potere dei sin- 
dacati di stato, si è così 
espresso: “Io sono contro i 
referendum sociali, non per- 
ché minaccino un vecchio 
ordine che voglio difende- 
re, ma perché intralciano 
modernizzazione e cambia- 
mento del paese”. In altre 
parole D’Alema si è affret- 
tato a rassicurare i suoi 
benamati sponsor, chiaren- 
do che, coerentemente con 
le scelte sinora adottate dal 
suo governo, realizzerà una 
ulteriore liberalizzazione 
del mercato del lavoro, 
usando quel tanto di accor- 
tezza e vaselina necessarie 
a far passare questi provve- 
dimenti in modo indolore 
(per i suoi sponsor, ovvia- 
mente!). Fattosi prendere la 
mano dallo slancio neolibe- 
rale il congresso DS si è poi 
pronunciato per la liberaliz- 
zazione delle droghe legge- 
re e per la somministrazione 
controllata dell’eroina. Dif- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Referendum 


Asteniamoci! 


Abbiamo, in più occasioni, posto in rilievo il ruolo di 
guardia plebea della destra sociale che svolgono i radica- 
li. I referendum da loro proposti ed, in particolare, i co- 
siddetti referendum sociali ne sono la prova evidente. 

Obiettivo evidente dei referendum stessi è lo smantel- 
lamento pressoché completo di quello che resta dei diritti 
dei lavoratori definitisi nella precedente fase storica sulla 
base sia di importanti lotte che della necessità per le clas- 
si dominanti di garantire una qualche forma di pace socia- 
le. 

Vale oggi la pena di ragionare del quadro politico e 
sociale che si va disegnando sulla base della ragionevole 
probabilità che ai referendum si arrivi effettivamente. 

L’apparato del sindacato confederale reagisce a que- 
st’ipotesi compattandosi al proprio interno e lasciando, 
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400 anni i 
dall'omicidio di 
Giordano Bruno 
messo al rogo 
dalla santa 
inquisizione 


Contro ogni 
integralismo 
Contro ogni 

imposizione 
Per \ 
l'affermazione 

del libero 
pensiero 


La chiesa del “mea culpa” continua 
la persecuzione degli eretici 
La chiesa degli affari continua 
il saccheggio delle casse pubbliche 


altre manifestazioni: 
Giovedì 17 febbraio 2000 
manifestazione in Campo de’ Fiori ore 17 
Venerdì 18 2 2000 
“ARTISTI CONTRO IL GIUBILEO” 
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UMANITA’NOVA 


REDAZIONE 
E 
AMMINISTRAZIONE 


: Per contattare la Reda- 
: zione Nazionale: 

: C.so Palermo 46, 

: 10152, Torino. 
‘e-mail 

: fat@inrete.it 

i tel/fax (011) 857850 

: cell. 0338-6594361 


i Le collaborazioni e i 
i comunicati devono essere | 
i preannunciati telefonica- . 
i mente. Se ne avete la 

i possibilità, è preferibile 
usare la posta elettronica, 
perchè ne deriva un 

i risparmio di tempo e di 

i denaro per il giornale. 


: Importante: chi spedisce . 
con il fax telefoni sempre . 
per verificare chela 
` trasmissione sia stata: 


Per contattare lammini- 
trazione: = 
Tiziano Antonelli 

0 F.A.L., via degli / Asili 
*» 126 Livorno. 
| tel. 0586/885210, tuttii 
i mercoledì dalle 18 alle 20 
i Per abbonarsi: Italia: 
i Sostenitore £ 140. .000; 
i Annuo £ 70.000; 
| Semestrale £ 40. 000; 
i Estero: il doppio; Arretrati. 
id ( :rsamenti sul | 
‘conto corrente posta- 
i le 10306579. 
: intestato liano. 


Genova: giornata 
di festa e 
manifestazione 
anticlericale 
contro il giubileo 


Sabato 12 febbraio il 
Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese organiz- 
za una giornata di controin- 
formazione, presenza di 
piazza, festa e spettacolo 
contro il Giubileo. 
Appuntamento alle ore 15 in 
piazza Campetto (da 
confermare) per presidio, 
performance e giro nei 
vicoli sino a alla sede di 
piazza Embriaci 5/3. 

Alle ore 18 dibattito sul . 
business giubilare con 
Walter Siri e Francesco 
Carlizza.. 

Segue cena e spettacolo 
musicale con Joe Fallisi e 
Alessio Lega. 


Coordinamento anarchico 
ligure e piemontese 


Info: 0339 4588184 
oppure 0338 6594361 


Nonostante fior fiore di 
previsioni fatte da genera- 
zioni di indovini, aruspici, 
frati, cassandre ed astrolo- 
ghi siamo ancora qui. 

Certo molti si erano or- 
mai disillusi, c’è una lunga 
storia di profezie “certe” 
sulla fine del mondo: secon- 
do Bernardo da Turingia 
sarebbe dovuta avvenire nel 
992, secondo il fisico Jac- 
ques Bernoulli il 19 maggio 
1719, secondo l’alchimista 
John Dee il 17 marzo 1842, 
secondo Michele de Nostre- 
dame (più noto come No- 
stradamus) nel luglio 1999, 
quest’ultimo evento veniva 
addirittura dato per certo, 
visto che si tratta di una 
delle poche quartine datate 
di questo autore, altrimenti 
estremamente criptico. 

Insomma con tutti questi 
falsi allarmi, uno pensava 
che fosse un po” passata la 
moda dell’apocalisse; persi- 
no i testimoni di Geova, con 
un’abile operazione di mar- 
keting, hanno modificato il 
loro slogan classico “la fine 
del mondo è vicina” con il 
più accomodante “sta per 
arrivare il regno dei cieli”. 

Certo sopravvivevano 
ancora pochi illusi, come 
quel migliaio di seguaci di 
una chiesa evangelica statu- 
nitense che sono andati in 
una valle vicino a Gerusa- 
lemme dove, secondo 
l’“Apocalisse” di San Gio- 
vanni, verranno portati tutti 
gli abitanti del mondo nel 
giorno del giudizio. Certo 
uno può pensare che, oltre 
che illusi, sono stati anche 
stupidi a pagare un viaggio 
che, di lì a qualche giorno 
secondo il loro credo, 
avrebbero potuto fare gra- 
tis. 

Alla fine del mondo qual- 
che persona però ci ha cre- 
duto anche in Italia. Non si 
spiegherebbe altrimenti il 
comportamento del sindaco 
di Roma, Francesco Rutelli, 
organizzatore di un tentati- 
vo di strage proprio a caval- 
lo del cambiamento di anno. 
Ha organizzato un concerto 
di capodanno, facendo af- 
fluire in una piazza romana 
un milione e mezzo di per- 
sone, senza predisporre al- 
cun tipo di servizio (dai tra- 
sporti a quelli igienici, a 
quelli sanitari, alle vie di 
fuga): d’altro canto non sa- 
rebbero serviti a nulla se il 
mondo fosse finito. Non si 
spiegherebbero le sue giu- 
stificazioni successive 
quando, invece di chiedere 
scusa alla città, ha detto: “È 
andata bene, non è morto 
nessuno!”; è chiaro che si 
riferiva alla mancata apoca- 
lisse. 

Ci hanno creduto anche i 
gestori dei fondi per il ter- 
remoto in Umbria, che han- 
no restaurato prima la basi- 
lica di Assisi delle case dei 
terremotati, ancora costret- 
ti a vivere nei container (in 
questi casi, si sa, è meglio 
ingraziarsi il signore). 

Ha creduto all’imminen- 
za dell’armaggedon anche il 
senatore Romano Misservil- 
le, fascista non pentito che 
ha votato la fiducia al nuo- 
vo governo D’Alema di- 
chiarando: “Io sono coeren- 
te, questo è un governo di 
destra!”. Delle due l’una: o 
ha ritenuto opportuno dire 


Il 2000 è cominciato ed il mondo, incredibilmente non è finito! 


Apocalissi da giubileo 


la verità (rimettendoci an- 
che un posto da sottosegre- 
tario) alla vigilia del giorno 
del giudizio, o è un situazio- 
nista che ha costruito tutta 
la sua carriera politica solo 
per piazzare quella battuta! 

Ci hanno creduto soprat- 
tutto i giornali. Hanno rac- 
contato scenari da tragedia 
sul “millennium bug” (inter- 
ruzioni di acqua e luce, ae- 
rei che precipitano, guerra 
nucleare), facendo guada- 
gnare miliardi (4.000 solo in 
Italia) al già ricco Bill Ga- 
tes. Non contenti del fatto 
che non fosse successo nul- 
la con il cambio di data, 
stanno affrontando l’annua- 
le (ed abituale) influenza 
invernale come se fosse una 
nuova epidemia di peste 
bubbonica. Per fortuna ai 
giornali non crede quasi più 
nessuno e sarà difficile tro- 
vare qualcuno che faccia 
incetta di armi e cibo, come 
hanno fatto gli statunitensi 
per paura del bug. 

In una parte del mondo 
però una piccola apocalisse 
c’è stata: a Roma è iniziato 
il giubileo! 

Le apocalissi uno se le 
immagina sempre con fuo- 
co e fiamme, ma non è sem- 
pre così. 

Uno le può vedere sotto 
le sembianze dei cantieri 
ancora aperti (nonostante le 
promesse e le statistiche del 
sindaco) lungo le strade di 
scorrimento, persino quelle 
vicino S. Pietro. O la può 
vedere nei cantieri mai 
aperti nella periferia, più 
degradata che mai. Al Pi- 
gneto, vicino ad una delle 
nostre sedi, la strada è co- 
perta di fango e sembra di 
essere tornati agli anni in 
cui Pasolini vi girava “Ac- 


Caso Pinochet 


Jack Straw. Un altro 
nome per dire Stato 


cattone” (nota per i cinefili: 
la nostra sede è il bar degli 
amici di accattone). 

Altre volte assume le 
sembianze del traffico para- 
lizzato da eventi di autoce- 
lebrazione di qualcuno: co- 
me quando continuano a far 
arrivare i pellegrini in pull- 
man San Pietro (nonostante 
le promesse del sindaco), o 
quando organizzano una 
maratona solo per far dare 
il via dal papa. 

Le apocalissi sono fatte 
a volte, di piccoli disagi, 
come il mio, che devo fare 
molta più fila per mangiare 
alla mensa aziendale per- 
ché, visto che non è lonta- 
na da S. Pietro, hanno deci- 
so di farci mangiare anche 
preti, suore e dipendenti del 
Vaticano (senza, ovviamen- 
te, potenziarne le strutture). 

Altre volte i problemi 
hanno un rilievo sociale, 


come per gli spazzini roma- 
ni, per cui è stato decreta- 
to, con una legge (G.U. n° 
44 del 23/2/99), lo stato 
d’emergenza per tutto il 
2000, con possibilità di 
precettazione, blocco di fe- 
rie e permessi, prolunga- 
mento dei turni e aumento 
dei carichi di lavoro. 

Non pensiate che il giu- 
bileo sia solo un problema 
di disagi causati ai romani 
o di soldi sottratti alle ta- 
sche di tutti (anche degli 
atei) per finanziare il giubi- 
leo cattolico, l’anno “santo” 
sta causando anche dei 
drammi veri. Sette persone, 
quelli che, prima che la cri- 
si economica portasse alla 
precarietà d’alloggio anche 
giovani ed immigrati, si 
chiamavano “barboni”, so- 
no morte per strada dall’ini- 
zio del giubileo. Non sono 
morti di freddo, il termome- 


tro non è mai sceso sotto lo 
zero, oltretutto il clima a 
Roma non è mai particolar- 
mente rigido e negli anni 
passati ha fatto raramente 
vittime: questi sette indivi- 
dui sono stati assassinati. 
L’omicidio è avvenuto 
chiudendo alcuni ricoveri o 
cacciandoli via dai posti 
dove dormire (le stazioni 
dei treni, alcune della me- 
tro, porticati e monumenti) 
con la scusa di far trovare 
la città più “pulita”. Una dei 


` sette la conoscevo di vista, 


si chiamava Heidi, è morta 
a 100 metri dal ilo di 
San Pietro, dove abitual- 
mente dormiva e dove non 
è più potuta andare dopo 
l’apertura della “porta san- 
ta”. 

La fine del mondo non 
c’è stata, per sette persone 
è bastato il giubileo. 

Francesco Fricche 


Capita, a volte, di trovare in uno squat un giornale fre- 
sco fresco di stampa e di commentare collettivamente una 
notizia. Il giornale in questione è il The Guardian del 13 
gennaio. Lo squat si trova ad Utrecht ed è abitato da 5 
italiani, due polacchi e un olandese di passaggio. La noti- 
zia è la decisione presa da Jack Straw di far tornare in 
Cile il dittatore Augusto Pinochet. Colpisce immediata- 
mente la prima pagina che riporta la fotografia di una ma- 
nifestante a Westminster che tiene stretto un cartello con 
la foto del dittatore e la scritta gigantesca: Wanted. Alle 
sue spalle le fotografie dei volti degli scomparsi impongo- 
no, quanto meno, di non dimenticare. 

Durante la lunga battaglia condotta a fianco del Comi- 
tato lavoratori cileni in esilio sapevamo bene che nessuna 
giustizia borghese sarebbe stata salutata con un successo. 
Gli incontri che abbiamo organizzato nelle università nel- 
le scuole, nelle sedi anarchiche, nelle Camere del Lavoro, 
nei quartieri, gli stessi comizi che concludevano le mani- 
festazioni, si sono sempre caratterizzati per la forza espli- 
cativa con cui volevamo dimostrare che non esistono go- 
verni buoni e governi cattivi, che le democrazie occiden- 
tali sono state le principali sostenitrici dei vari colpi di 
stato che si sono avuti nel mondo durante tutto il corso 
degli anni Settanta e fino ad oggi, che la lotta del popolo 
cileno è stata tradita dallo stesso governo socialdemocra- 
tico di Allende, che alla fine nessuno alzerà un dito contro 
il dittatore. i 

E tuttavia questa decisione presa dal Jack Straw lascia 


in bocca un groppo amaro di sangue. 

Le mobilitazioni di massa che in questi due ultimi anni 
hanno attraversato le strade da Santiago a Roma, da Pari- 
gi a Londra a Madrid, si sono scontrate con un gigantesco 
pachiderma dal ventre molle, ogni attacco che veniva 
inferto sembrava essere assorbito senza colpo ferire, e la 
ricerca della giustizia si è così allontanata sempre più dal- 
la verità. 

Durante l’assemblea che abbiamo improvvisato per 
commentare il fatto, quello che più ha fatto riflettere è 
stato constatare il dinamismo con il quale l’apparato sta- 
tale e i moderni sistemi di repressione sociale riescono ad > 
autoconservarsi, riprodursi e legittimarsi usando la leva 
giuridica come alfabeto plasmabile per ogni evenienza. 

La discussione si è poi concentrata su un punto partico- 
larmente interessante riassumibile con la considerazione 
che generalmente il marchio di “incapacità mentale” è sem- 
pre stata l’arma con cui i governi hanno schedato, impri- 
gionato, deportato i dissidenti, gli oppositori, i cosiddetti 
deviati. E che risulta strano adesso vedere che quel mar- 
chio rappresenta un escamotage per garantire l’impunita” 
ad uno dei dittatori più feroci del Novecento. E’ per que- 
sto motivo che sul banco degli imputati sale ancora 
Pinochet e insieme a lui, quasi a farne la giusta cornice, 
salgono tutti i suoi protettori (il Papa, la casa Bianca, i 
governi socialdemocratici europei), Jack Straw, un altro 
nome per chiamare lo stato. 

Luca Papini 


Entro in casa e vedo lam- 
peggiare la segreteria. 
Ascolto i messaggi e, tra gli 
altri: “...sono Antonio, ab- 
biamo occupato la fabbrica. 
Domani, giorno dell’Epifa- 
nia, pranziamo qua dentro. 
Se volete venire, ci fa pia- 
cere: 

Mi è andato subito il pen- 
siero all’ultimo dell’anno 
1999, da poco trascorso. 
Festa che era stata organiz- 
zata dai lavoratori della 
Knipping in lotta contro la 
chiusura dell’azienda, per 
tenere su il morale e per 
cercare solidarietà alla lot- 
ta stessa. 

Per l’occasione éra stato 
affittato un bar all’interno 
del “castello”, una costru- 
zione non proprio antichis- 
sima, ben sistemata, a Roz- 
zano (nell’hinterland di Mi- 
lano), a poca distanza dalla 
fabbrica stessa. La festa era 
stata proprio una bella festa. 

Particolarmente attivi 
erano stati i giovani lavora- 
tori nell’imbandire la sala, 
nella preparazione degli an- 
tipasti e nella distribuzione 
delle bevande. All’appello 
avevano aderito con entu- 
siasmo i compagni della fe- 
derazione anarchica milane- 
se e molti compagni liber- 
tari che, per l’occasione, 
non hanno organizzato la 
rituale festa di fine anno nel 
salone dell’Ateneo Liberta- 
rio, in viale Monza. 

Dopo l’ottima cena auto- 
gestita, dove ciascuno ha 
portato qualcosa di pronto 
da casa, sono seguiti balli e 
canti, nella consueta atmo- 
sfera conviviale. A mezza- 
notte si è avuto il culmine: 
mentre si entrava nel 2.000 
e “casualmente” si ascolta- 
va la musica del ben noto 
inno della Confederazione 
(CNT) spagnola, i compagni 
si scambiavano felicemente 
brindisi e abbracci. 

Il giorno seguente è 
l’Epifania. Nella tarda mat- 
tinata telefono per farmi in- 
dicare la strada per raggiun- 
gere la fabbrica occupata. 
Come mi era stato prean- 
nunciato, si tratta di una 
grande costruzione, non 
certo nuovissima, con le 
forme tipiche della vecchia 
fabbrica tradizionale. Tutto 
intorno sono appesi cartelli 
di protesta contro i 74 licen- 
ziamenti decretati dal- 
l’azienda. Giro tutt'intorno 
alle mura con l’auto sino ad 
entrare nel parcheggio. En- 
tro a piedi nel cancello prin- 
cipale dove campeggia un 
grande striscione del Consi- 
glio di fabbrica della Knip- 
ping con la scritta: “padro- 
ni il 2000 sarà una risata che 
vi seppellirà”. Entro nel 
grande cortile che in quel 
momento è vuoto. Una ban- 
diera rossonera sventola nel 
mezzo (e non è quella del 
Milan). 

Improvvisamente, dal- 
l’angolo in fondo, alla mia 
destra, si apre la porta di 
un’abitazione ben messa e 
ne escono un signore ed una 
signora ben vestiti che si 
dirigono verso l’uscita. 

Finalmente!- penso e mi 
faccio incontro. Prima che 
possa parlare è lui che mi 
chiede: “Chi sta cercando?” 
Ed io sicuro: “Antonio 
D'Errico, del Consiglio di 
fabbrica”. La replica mi co- 


Knipping occupata: 


l’ultima sfida? 


glie un po’ di sorpresa: “Gli 
estranei non possono entra- 
re qui, deve uscire dal can- 
cello.” Contemporaneamen- 
te si rivolge alla donna che 
lo accompagna in lingua 
inequivocabilmente tede- 


sca. “Cacchio - penso - mi 
devo proprio essere imbat- 
tuto nel padrone della fab- 
brica” che, notoriamente, è 
di origine tedesca. E men- 
tre mi sto interrogando sul 
da farsi Antonio entra dal 
cancello, proveniente dal- 
l’esterno, con suo figlio 
Giulio e il compagno Dome- 
nico che era andato a pren- 
dere alla fermata del tram. 
Il padron Knipping a questo 
punto non si tira indietro e 
insiste: “Non possono en- 
trare estranei, per evitare 
possibili danni.”E Antonio 
replica: “Faccia il bravo, se 
ne stia tranquillo. Più danni 
di quanti ne ha fatti lei è 
difficile farne. E in corso 
un’Assemblea Permanente 
aperta e tutti possono entra- 
re 

Entriamo nel luogo di 
produzione, che adesso è 
ferma, e attraversiamo 
l’enorme capannone disse- 
minato da una selva di mac- 
chine, in ordinata fila. Mi 
accorgo di vedere fisica- 
mente quei luoghi di lavoro 
che avevo cercato di imma- 
ginare quando Antonio mi 
parlava sia del tipo di pro- 
duzione che delle lotte che 
lì si svolgevano: per l’in- 
dennità del turno di notte, 
per l’aumento del premio 
aziendale uguale per tutti e 
slegato dalla produzione, 
per le pause di riposo o per 
una qualsiasi risposta alla 
Direzione Aziendale, in di- 
fesa dei diritti e degli spazi 
nel lavoro. Le assemblee 
dove si decidevano gli ob- 
biettivi da raggiungere e le 
forme di lotta da attuare, 
sino al “blocco delle merci” 
nei casi estremi. 

Entriamo in una zona 
dove è stata improvvisata 
una mensa. Riconosco solo 


alcuni dei lavoratori più gio- 
vani che erano venuti alla 
festa di fine anno. Dopo una 
breve presentazione ci se- 
diamo a mangiare. Non sia- 
mo molti in quel momento, 
evidentemente c’è chi ha 


preferito stare in famiglia. 

Man mano giungono al- 
tri che portano notizie e 
commenti sulle iniziative in 
corso: “Abbiamo sentito 
Radio Popolare che ha man- 
dato un servizio in diretta 
dall’interno della fabbrica” 
e indicavano i compagni di 
lavoro che avevano espres- 
so i loro giudizi al microfo- 
no sulla lotta in corso. Altri 
raccontavano di aver appe- 
na visto nel telegiornale del 
terzo canale un servizio sul- 
la loro fabbrica e sui lavo- 
ratori in lotta, ritenendo 
molto appropriate le dichia- 
razioni di alcuni di questi. 

Finito il pranzo Antonio 
ci fa da “Cicerone” e ci il- 
lustra brevemente il ciclo 
produttivo: “come sapete la 
fabbrica è specializzata nel- 
la produzione di viti. Da qui 
si inizia con la testata della 
vite e si taglia a misura il 
pezzo; si passa al taglio del- 
la testata, dove occorre; poi 
c’è la fase di una prima la- 
vatura. Si passa quindi ad 
infilare le rondelle e la re- 
lativa filettatura; infine la 
cottura per renderle accia- 
iose e il raffreddamento, la 
pulitura finale, l’immagaz- 
zinamento, la spedizione. 
Migliaia di viti prodotte 
quotidianamente, un tempo 
molto richieste sul mercato 
per via del marchio di qua- 
lità che la Knipping garan- 
tiva.” 

Quello che balza subito 
agli occhi è che molte delle 
macchine hanno fatto il loro 
tempo, mentre lo sposta- 
mento da un’operazione ad 
un’altra richiede abbondan- 
te uso di movimenti musco- 
lari e manuali. Un operaio 
presente da poco licenziato- 
si e passato ad un’altra fab- 
brica specializzata in viterie 


assicura che ormai vengono 
utilizzate macchine che ac- 
corpano mansioni che qui 
sono ancora separate. Si fa 
presto ad immaginare quali 
possano essere le cause che 
hanno portato alla attuale 
situazione deficitaria. Sicu- 
ramente padron Knipping 
non si è molto preoccupato 
di investire nell’ammoder- 
namento degli impianti e 
dell’organizzazione del la- 
voro. 

Squilla il cellulare di 
Antonio. Mi pare sia un 
giornalista de “Il Giorno” 
che chiede informazioni sul- 
la situazione. Attacca il di- 
sco: “La Knipping, una fab- 
brica di viti che dal 1954 
lavora a Rozzano entra in 
crisi profonda dal 1995. Da 
180 dipendenti si è scesi 
agli attuali 74. Dopo un 
anno di cassa integrazione 
P Azienda non ha mantenu- 
to impegno di una innova- 
zione tecnologica degli im- 
pianti. L’epilogo sono le let- 
tere di licenziamento del- 
l’11 novembre 1999. E in 
corso una procedura di li- 
quidazione della fabbrica 
che si concluderà il 27 gen- 
naio. Qualcuno ha preferito 
andarsene per cui siamo ri- 
masti attualmente in 62 ad 
organizzare la lotta. Da 
tempo eravamo costretti a 
presidiare la fabbrica per- 
ché c’è stato un tentativo di 
vendere le macchine. 


All’inizio di gennaio 
un’altra sorpresa. Contra- 
riamente agli impegni presi 
ci è stata sì consegnata la 
busta paga di dicembre, ma 
solo virtualmente. Alle voci 
di spettanza riportate non 
faceva riscontro l’erogazio- 
ne del dovuto. Praticamen- 
te una busta vuota. L’unica 
risposta che ci è stata data 
è quella di aspettare le de- 
cisioni del tribunale. A que- 
sto punto i lavoratori hanno 
deciso l’occupazione della 
fabbrica per meglio caute- 
larsi, almeno fino alla deci- 
sione del tribunale (presso 
il quale la Knipping ha 
avanzato la richiesta di con- 
cordato preventivo, mentre 
i dipendenti hanno presen- 
tato istanza di fallimento nei 
confronti dell’ Azienda, rite- 
nuta insolvente per circa 17 
miliardi.” 

Qui si chiude la breve 
intervista telefonica. 

Nel frattempo arriva un 
giovane fotografo inviato 
per un servizio stampa e 
scatta alcune foto di grup- 
po attorno allo striscione 
del Consiglio di Fabbrica. Il 
morale fra i lavoratori pre- 
senti è abbastanza alto. 

Poco più tardi ci salutia- 
mo con l’augurio di un buon 
esito per quella che si pre- 
senta forse come “l’ultima 
sfida”. 


Enrico Moroni 


Roma 17, 18 e 19 
febbraio 


Hanno sinora aderito alle manifestazioni antigiubilari 
del 17, 18 e 19 febbraio a Roma i seguenti gruppi ed asso- 


ciazioni: 


Associazione per lo Sbattezzo 
Comitato di Iniziativa Laica e Libertaria - Roma 
Associazione Italiana “Giordano Bruno” - Roma 


Confederazione COBAS 
Unicobas 

USI - Lazio 

CUB - Scuola 


Commissione Anticlericale della Federazione Anarchi- 


ca Italiana 


Federazione dei Comunisti Anarchici 
Federazione Anarchica Siciliana 

Lega Italiana Diritti dell’ Uomo 
Associazione nazionale “3 febbraio” 
Collettivo redazionale “Ipazia” - Roma 


Redazione Umanità Nova 


Redazione A-Rivista Anarchica 


Redazione Germinal 


Redazione Sindacalismo di Base 
Redazione Collegamenti/Wobbly 
Redazione Sicilia Libertaria 


Redazione Giro di Vite 


Archivio Massimo Consoli 
Arci Gay “Pianeta Urano” 


- Verona 


Circolo Arci di Pozzuoli (NA) 
Associzione Culturale “Iside” - Roma 


Centro di Documentazione Anarchico “RiPicchio” - 


Bologna 
AIASP 


Circoli e gruppi anarchici: Bakunin - Roma; Durruti - 
Roma; Braccio da Montone - Roma; Berneri - Bologna; 
Papini - Fano; Ottorino Manni - Senigallia; Luigi Fabbri - 
Jesi; Federazione Anarchica Torinese - FAI; Coordinamen- 
to Anarchico Ligure e Piemontese. 


Per adesioni all’appello: fax: 06/4745322 06/78348283 
06/77201444; Cell. 0347/3517897; e-Mail 
giordanobruno2000@libero.it 
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Livorno: 22 e 23 
gennaio 2000, 
convegno 
precongressuale 
della FAI 


DI 


Convegno nazionale precon- 
gressuale della Federazione 
Anarchica Italiana su: 
Anarchia. Tempi e modi 
della trasformazione sociale 
Sabato 22 - Nuovo Teatro 
delle Commedie, via Terreni 
3 ore 10/13 e ore 15/20 
Domenica 23 - salone di via 
degli Asili 33, ore 10/13 e 
ore 14,30/17 

Sono previste relazioni e 
interventi dei compagni Gigi 
Di Lembo, Salvo Vaccaro, 
Enrico Voccia, Tiziano 
Antonelli, Cosimo Scarinzi, 
Maria Matteo, Claudio 
Galatolo. 

Il Nuovo Teatro delle 
Commedie si trova nei 
pressi della piazza del 
Cisternone: autobus n. 1, 
dalla stazione ferroviaria 
(ultima fermata viale 
Carducci); uscita “centro” 
della variante Aurelia, viale 
Carducci, piazza del 
Cisternone. 

La sede della FAL in via 
degli Asili si trova nel 
quartiere Borgo: autobus n. 
1, fermata piazza Mazzini. 
Chi arriva con l’auto può 
seguire le indicazioni per 
l’imbarco ai traghetti e 
proseguire in direzione 
Roma fino a piazza Mazzi- 
ni. 


Per informazioni e prenota- 
zioni e pernottamenti: FAL, 
via degli Asili 33, tel 0586 
885210, ore 14/19. 


Imola: cartolina 


I Gruppi Anarchici Imolesi, 
con la collaborazione 

dell’ Archivio Storico della 
FAI e del fotografo Massi- 
mo Golfieri, hanno realizza- 
to una bellissima cartolina 
commemorativa che ripro- 
duce l’epigrafe dettata da 
Andrea Costa a cavallo del 
secolo scorso e posta sul 
Palazzo Comunale di Imola 
dalle Società Popolari. 
Stante l’estrema attualità del 
messaggio ispirato alla 
speranza (non realizzata) di 
una vera emancipazione 
sociale, invitiamo tutti i 
gruppi e i compagni a 
richiederci più copie di tali 
cartoline, che saranno 
vendute a prezzo di lire 
1.000 cad. e lire 700 per 
richieste superiori alle dieci 
copie, spese postali escluse. 
La cartolina può essere 
richiesta a: Gruppi Anarchi- 
ci Imolesi, via F.lli Bandiera 
19, 40026 Imola (BO). 
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Bologna: 


Precari Nati 


È uscito il n.5 di Precari 
Nati, rete di lavoratori 
controinformazione a 
Bologna, rinnovato nella 
veste grafica e nelle 36 
pagine. 

In questo numero: 

-Le caratteristiche della 
forma sindacato e la pratica 
sindacale; - Il settore 
metalmeccanico a Bologn 
- Operai metalmeccanici e 
operai in genere. 
sociale contro la 
dello stato sociale; - Pé 
comparazione tra orari 
contrattuali e di fatto 
nell” indhetna (inca anni 60 


ti Marelli, 


forme di sabotaggio come le 
esigenze produttive modifi- 
cano la vita delle persone; - 
Recensioni. 


È uscito il n.2 dei Quaderni 
di Precari Nati, dedicato alla 
Weber Magneti Marelli di 
Bologna. La sua storia, le 
lotte passate e precedenti. 
Questo materiale nasce dalla 
collaborazione tra operai di 
Precari Nati e il Gruppo 
Operaio Autorganiz . 
Magneti Marelli. 
-Weber Magneti Ma 
punto di vista operaio 
Si può richiedere inoltre 
Inferno Rosa- foglio dei 
lavoratori alimentaristi delle 
fabbriche alimentari di 
Bologna Alcisa Felsineo e il 
n.5 di Precari Nati 


Per contatti e maggiori 
informazioni potete incon- 
trarci tutti i mercoledi alle 
21.30 in via Cuccoli 1.c 
Bologna 

Per corrispondenza: e- 
mail:ti14264@iperbole.bologna.it; 
c/o Diego Negri cp 640 
40124 Bologna 
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CESTI TITTI IRIS SARESTE ARI 


Apprendiamo con limita- 
to stupore dal quotidiano “Il 
corriere di Rimini” di dome- 
nica 5 dicembre ’99, alla 
rubrica “Per chi suona la 
campana” tenuta da don 
Oreste Benzi (Associazione 
Papa Giovanni XXIII) che 
la Azienda USL di Pesaro 
‘... ha risposto positiva- 
mente alla nostra richiesta 
di una presenza nei consul- 
tori portando a termine la 
modalità di questa presen- 
za. La USL di Rimini non 
potrebbe fare altrettanto? 
Non sa che noi quasi tutte 
sono nella fede cattolica? 
Perché ci si impedisce di 
incontrarla per ridare loro la 
gioia di una vita liberata fi- 
nalmente dall’aborto? E 
cosa costa all’USL di Rimi- 
ni rispettare quello che la 
legge rende possibile?” (la 
citazione è integrale, gli er- 
rori di sintassi sono ripor- 
tati come sul testo origina- 
le, nda). Tralasciamo, per 
rispetto della sensibilità di 


Fermiamo la strage d 


preghiera sole: da 
i la Associazio- 
ne Papa Giovanni XXIII ri- 
pete davanti alla clinica 
“Villa Assunta” di Rimini, 
il “prete dei poveri” decide 
di mostrare i muscoli, suoi 
e della legge. Purtroppo, 
abbiamo seri sospetti che il 
concordato fascista réttifi 
cato da Craxi e ben condié 
dal governo D’Alema of 
rà ancora una volta 
chiesa cattolica i mezz 


legge, il resto del pez- 


Oreste Benzi contro la libertà delle donne 


Arroganza clericale 


mo i distratti dell’ultima ora 
di non affaticarsi nell’elen- 
care le repressioni subite 
dai cristiani dalla dittatura 
sovietica: noi, gli anarchici, 
possiamo purtroppo dar le- 
zioni a chiunque quanto a 
persecuzioni e stragi subite 
in Unione Sovietica ed in 
tutti i paesi dell’est, nessu- 
no escluso. Ma la storia, si 
sa, la fanno i vincitori: le 
chiese ortodosse e cattoli- 
che sono state restituite e 
riaprono i battenti, le sedi 
degli anarchici dovranno 
come sempre essere ricon- 
quistate al prezzo delle lot- 
te politiche. 

Ci fermiamo qui. Rac- 
tutte, le nefandezze 


Benzi continua la p 
crociata, questa volta 
tro l’aborto. Non siamo fa 


vorevoli all’aborto (e chi 1g, 


potrebbe essere?) co 


strumenti per impo 
imporre i propri dogg 
spiegando nella sua p 


jū- supponiamo gli aderenti 
della sua associazione, la- 


fatto discendere direttamén- 
te dall’esistenza di un pre- 


- sunto essere superiore — la 


divinità —. E la sagra di 
quelle che oramai per tutti 
dovrebbero essere banali 
ovvietà, si rende ancora una 
volta tristemente necessario 
ricordare. 

Dopo secoli di atrocità e 
barbarie, persecuzioni co- 
nosciute e sconosciute, ap- 
poggio incondizionato for- 
nito ad ogni sorta di brutale 
dittatura (come dimenticare 
l’amicizia di Pinochet con il 
Papa e le frequentazioni 
vaticane del dittatore cileno 
durante gli anni più bui del 
suo potere? Come dimenti- 
care il silenzio durante gli 
anni del nazifascismo, con 
quell’eccezione di padre 
Kolbe, talmente ecceziona- 
le da doverne poi fare un 
martire?), non è ancora pos- 
sibile per un uomo ed una 
donna vivere pienamente la 
propria condizione, già 


compromessa dall’esercizio 
di altri poteri (economico, 
militare, repressivo). 

Per precauzione, avvisia- 


menta un mancato accesso 
ad una struttura pubblica 
dove sono erogate presta- 
zioni sanitarie, e dove 
chiunque può aver necessi- 
tà di ricorrere. Appellando- 
si alla più meschina delle 
zontraddizioni democrati- 
che — le utenti del servizio 
sono quasi tutte cattoliche 
— accampa una sorta di di- 
ritto. Un diritto ad un estre- 
mo tentativo nel voler far 
recedere una donna dalla 
propria intenzione di non 
avere un figlio. Un diritto 
che giustamente il signor 
Don Oreste Benzi ritiene di 
avere: perché è convinto 
che così voglia il suo dio, 
perché è un prete della chie- 
sa di Roma, perché lui è nel 
giusto e la scelta di quella 
donna è sicuramente sba- 
gliata; perché è immorale e 
criminoso che un ente pub- 
blico sostenga quella scel- 
ta. Perché lui è LA MAG- 
GIORANZA, così come 
quella donna lo è. Un dirit- 
to il cui esercizio è estrema- 
mente doveroso, visto che si 
tratta di riportare nel giusto 
una “pecorella smarrita”. 
Che dire delle icone e dei 
crocifissi presenti, malgra- 
do leggi e divieti, in quasi 
tutti gli enti pubblici, ospe- 
dali compresi? Che dire del- 
le chiese e delle cappelle, 
anch’esse. unica presenza 


non sanitaria ammessa ne- 
gli ospedali? Del libero ac- 
cesso di cui i religiosi godo- 
no in tutte le camere d’ospe- 
dale, sempre e ad ogni ora, 
per portare “conforto agli 
ammalati”? Addirittura nel- 
le carceri, nelle peggiori 
sezioni dove si vive in con- 
dizioni inumane, manca di 
tutto ma non manca mai il 
cappellano. Per niente di 
tutto ciò è stato chiesto per- 
messo: lo Stato del Vatica- 
no esiste ancora. e si prende 
PEO: 

co conta se nell’ osten- 
+ numero di fedeli figu- 


tere — per i propri diritti, 
sono tutti gli altri. Ci dispia- 
ce dover rifiutare la compa- 
gnia di chi condivide spes- 
so questa esperienza con 
noi, atei e agnostici: musul- 
mani, testimoni di geova, 
evangelisti ed altre religio- 
ni, abbiamo purtroppo il 
fondato sospetto che si 
comporterebbero. potendo 
allo stesso modo della chie- 
sa cattolica. 

Dobbiamo una volta di 
più ed ancora lottare per ciò 
che dovrebbe essere nor- 
malmente riconosciuto ad 
ogni essere umano: il dirit- 
to, perlomeno in un servizio 
pubblico, a non essere giu- 
dicati nelle nostre scelte 
personali, a non dover esse- 
re costretti ad intavolare di- 
battiti politici o minacciar 
esposti in situazioni dove il 
dolore ci dovrebbe dar di- 
ritto al sostegno ed alla tu- 
tela della dignità. Non sia- 
mo, caro Don Oreste, carne 
da macello per le tue cam- 
pagne religiose: tu hai già le 
tue chiese e privilegi di ogni 
genere. Ti definiscono il 
“prete dei poveri”, ma cosa 
si sa delle strutture dove 
aecogli i sofferenti psichici, 
i tossicodipendenti, i porta- 
tori di handicap? Cosa si sa 
delle rette giornaliere che ti 
sono pagate dagli enti pub- 
blici per queste persone, per 
servizi dove è certo lo spes- 
sore spirituale degli opera- 


tori quanto incerta la pre- 
senza di operatori profes- 
sionali? Perché mai io, s 
dovessi cadere in una situ 
zione di dipendenza o di 
sturbo psichico, dovrei 
sere costretto a viveri 
una struttura circonda 
tanti buoni e bravi v 
ri e volontarie che r 
no necessario per 
cura sottopormi vari 
al giorno a canti, p 


irebbe più sulla 


tosto male. 
l signor Oreste Benzi 


gcisçe ogni suo discor- 
oi purtroppo tale 
condizione di beatitudine 
personale, relazionale, so- 
ciale e civile non è conces- 
sa, grazie anche a chi come 
lui utilizza un potere per 
avvilire ed annullare chi di- - 
versamente pensa e agisce. 
Poco importa se continuerà 
a presentarsi ipocritamente 
come il difensore dei diritti 
dei deboli e degli oppressi, 
finché non ammetterà — 
come già l’evidenza dei fatti 
dimostra — di tutelare e di- 


Il solo fatto di e 
sperato dopo die 


glio përme. Per 


di 


gliezze” che, a 
poveri non inter 


go a queste condizioni, non 
vogliamo questa pace. I 
muri delle ideologie che il 
coro belante dei potenti so- 
stiene di aver abbattuto ogni 
volta che sputa sentenze, 
non ci riguarda, visto che 
permangono ben altri muri 
fatti di prevaricazione, au- 
toritarismo e dispregio del- 
la libertà dell’altro e del- 
l’ambiente. Su questi muri, 
che svettano bel alti nel ten- 
tativo di convincerci alla 


vivere in dieci 
locale. O con g; 
locali che stri 
aquile ad ogni 


beri e facendo 
zioni per sbatte 
miglie sul last 
poi cavarsela È 


ineluttabilità del nostro ruo- 
lo di minoranze cui spetta- 
no piccole dosi di “diritti 
medi giornalieri”, continue- 


caritatevole doi 
vuoi mai che poi davvero ci 
sia qualcosa nell’aldilà! 
Cosa sarebbe mai il pre- 
te dei poveri senza tutta la 
sua umanità sofferente? 
Forse disoccupato, forse 


remo ancora e sempre a 
scrivere quel che disse 
Malcolm X: “Nessuna giu- 
stizia, nessuna pace”. 


Gruppo Anarchico 
Libertad di Rimini - F.A.I. 


— Appello per la 
libertà di pensiero. 


Chiediamo a tutti i compagni, le compagne, i gruppi e 
| le individualità, gli atei, gli agnostici ed i liberi pensatori, 
a chiunque in generale si riconosca nelle libertà di pen- 
‘siero e di espressione, di inviare un messaggio alla: 
| Azienda USL Rimini — Unità Relazioni con il Pubblico. 
| (e.mail urp- ausl@infotel.it, indirizzo via Coriano 38, . 
| RIMINI , tel. 0541-707777 / 707785, FAX 0541- 
707700), chiedendo che sia interdetto l’accesso agli ade- 
‘ renti di qualsiasi confessione religiosa ai luoghi di tran- 
‘| sito e attesa dove si operino interruzioni di gravidanza, 
a tutela delle utenti del servizio e dei pig elementari di- 
ritti e dignità della persona. | 
‘ Riteniamo che la Associazione Papa Giovanni XXII 
disponga già di più che sufficienti mezzi e spazi per espri 
mere le proprie opinioni in tutti i contesti della vita cit 
adina riminese e spesso nazionale, senza dover vedersi 
accordare ulteriori Jason intromissioni nella sfera. 


ra dovesse essere accordato la accesso agli ade- : 
Associazione Papa Giovanni XXIII (o di al- 
onfes onal i a di cui one ci. 


Dal 27 gennaio al 1° feb- 
braio 2000 Davos ospiterà 
il 30° Forum Economico 
Mondiale (WEF Attp:// 
www.weforum.org). Nel- 
l’atmosfera distesa della ri- 
nomata stazione sciistica 
alpina 2000 partecipanti 
autonominatisi “global lea- 
ders” si incontreranno per 
promuovere contatti infor- 
mali tra lobby economiche 
e dirigenti politici, ordire 
programmi di sfruttamento 
internazionali a suon di mi- 
liardi e prendere decisioni 
di vasta portata senza con- 
sultare i diretti interessati. 
Quando fu fondato, nel 
1971, il WEF non era che 
un seminario di manage- 
ment come tanti altri. Nel 
frattempo è diventato uno 
dei principali “Think 
Tanks” degli strateghi eco- 
nomici del Nord. Dalla sede 
centrale di Ginevra si pro- 
cede all’organizzazione di 
una rete di convegni regio- 
nali e internazionali. 

Dopo il fallimento del 
vertice del Millennio di 
Seattle, il convegno di Da- 
vos assume un significato 
particolare. Ancora una vol- 
ta il WEF potrebbe aprire 
una breccia: già negli anni 
ottanta il WEF fornì l’im- 
pulso decisivo per i nego- 
ziati del GATT (General 
Agreements on Tariffs and 
Trade) in Uruguay, che por- 
tarono nel 1995 alla fonda- 
zione della WTO (World 
Trade Organization). 


IL WTO UCCIDE! 
A MORTE IL WTO! 

Per alcuni Seattle è stato 
uno sfacelo, per altri anco- 
ra uno spettacolo. Le forti 
divergenze emerse prima 
della conferenza tra i vari 
blocchi presenti all’interno 
della WTO non hanno po- 
tuto essere appianate duran- 
te la conferenza dei Ministri 
di Seattle. Inoltre i pesanti 
ritardi causati dalle forti 
proteste degli avversari del- 
la WTO in loco hanno ulte- 
riormente limitato lo spazio 
di manovra dei rappresen- 
tanti di governo, che non 
sono riusciti ad accordarsi 
sul calendario dei negoziati 
del Millennio. Di conse- 
guenza i Global Players fa- 
ranno ora il possibile per 
cercare di uscire da questa 
impasse. Il tempo stringe: il 
WEF di gennaio fornisce 
quindi l’occasione ideale 
per rimettere in funzione 
l’ingranaggio della WTO. 


WEF: UN CONVEGNO 
DI ASSASSINI? 

Su Internet il WEF con- 
centra in poche frasi i pro- 
blemi mondiali, risoluzione 
finale compresa. Al WEF, 
p.es., non importa tanto se 
i timori nei riguardi della 
tecnologia genetica siano 
fondati, quanto come fare 
per renderla commercializ- 
zabile. Malgrado le conse- 
guenze disastrose del “libe- 
ro” mercato, il fondatore e 
presidente del WEF Klaus 
Schwab non si stanca di ac- 
clamare lo spirito pacifico e 
. portatore di benessere di 
. Davos. Il WEF si impegna 
affinché “nel 21° secolo 
. Peconomia e la politica di- 
. ventino più rispettosi del- 
. l’ambiente, più sociali e più 
, umani. (...) Lo spirito di 


29 gennaio manifestazione a Davos contro il WEF 


Da Seattle a Davos: la 
resistenza continua 


Davos vuole porre le basi 
per un mondo migliore, ope- 
rando in modo costruttivo e 
non distruttivo e demagogi- 
co. Perciò le discussioni di 
quest’anno verteranno sul 
tema dell’umanizzazione 
della globalizzazione.” (in- 
serzione in diversi quotidia- 
ni svizzeri del 30 gennaio 
1999). Lo stesso giorno il 
primo ministro russo Prima- 
kow incontra a Davos Ri- 
chard Matke, presidente 
della società petrolifera 
americana Chevron. In que- 
sta occasione viene appia- 
nata l’annosa controversia 
tra Russia e Turchia sul per- 
corso degli oleodotti e vie- 
ne pianificato l’arresto di 
Abdullah Ocalan. Ocalan in 
cambio del petrolio: in que- 
sto modo si cerca di spez- 
zare la resistenza in Kurdi- 
stan. Il WEF consente inte- 
se segrete di questo gene- 
re, mentre le personalità 
della politica si scaldano ai 
flash dei fotografi presen- 
tandosi all’opinione pubbli- 
ca come pacificatori e sal- 
vatori del mondo. 


DAVOS: PICCOLA CITTÀ 
GLOBALE 

Davos, la prestigiosa sta- 
zione alpina, si trasforma 
durante il WEF in una part- 
time global city: un croce- 
via di movimenti finanziari, 
migratori e di comunicazio- 
ne. Questi centri di potere 
e di affari sono principal- 
mente nelle mani di uomini 
bianchi e funzionano sola- 
mente grazie al lavoro invi- 
sibile degli immigrati. Nel- 
le global cities si concentra- 
no.i lavori che non vuole 
fare nessuno: pulire, cucina- 
re, lavare... Lavori indi- 
spensabili e non razionaliz- 
zabili per i quali gli occu- 
patissimi manager non han- 
no tempo. Gli immigrati 
sono accettabili solamente 
in quanto atti a riprodurre i 
centri di affari occidentali. 
I movimenti migratori non 
sono una conseguenza del- 
la globalizzazione, bensì 
una componente indispen- 
sabile di essa. Mentre si 
dovrebbero abolire le fron- 
tiere per beni, capitali e ser- 
vizi, la mobilità degli esse- 


ri umani viene controllata e 
limitata. 


HOMO OECONOMICUS: 
DON’T FEED HIM, 
COOK HIM! 

Sul mercato mondiale le 
donne assolvono diverse 
funzioni strettamente lega- 
te al ruolo loro assegnato. 
Il lavoro domestico è la 
base irrinunciabile del siste- 
ma capitalistico. E questo 
lavoro riproduttivo (non re- 
tribuito) viene svolto prin- 
cipalmente dalle donne. Sia 
che si tratti di casalinghe o 
di donne delle pulizie, il 
loro lavoro non viene con- 
siderato tale e non figura nei 
bilanci. Ma cosa sarebbe un 
direttore di banca con una 
camicia non stirata? Un’a- 
genzia di assicurazioni che 
non venisse pulita ogni gior- 
no? Che cosa ne sarebbe 
dell’intero mercato mondia- 
le se le donne non mettes- 
sero al mondo e non cre- 
scessero - gratis beninteso 
- i loro figli? Come potreb- 


Congresso DS 


bero funzionare i convegni 
di “global leaders” come il 
WEF senza il deprezzato 
lavoro delle donne? Solo 
grazie a questa divisione del 
“lavoro” imposta con la for- 
za è possibile lo sfruttamen- 
to della forza di lavoro fem- 
minile. E c’è di più: nel- 
l’ambito delle lavoratrici 
domestiche illegali e delle 
prostitute la doppia morale 
della nostra società emerge 
chiaramente. Le lavoratrici 
clandestine vengono tollera- 
te perché i loro servizi ven- 
gono richiesti. Tuttavia, nel 
momento in cui diventano 
visibili, rischiano l’espul- 
sione. 


DA SEATTLE A DAVOS: 
LA RESISTENZA CONTINUA 
Che cosa accadrebbe se, 
dopo Ginevra, Colonia e 
Seattle, anche a Davos le 
cose non andassero così li- 
sce? Se i dispotici “global 
leaders” cominciassero ad 
accorgersi che non possono 
più fare e disfare come cre- 
dono? Potrebbe accadere 
che nella Davos illuminata 
dai riflettori mondiali co- 
vasse aria di rivolta. Potreb- 
be accadere che molta gen- 
te dimostrasse di non esse- 
re più d’accordo con un 
mondo fatto da WEF, IWF, 
WTO, Banca Mondiale. Po- 
trebbe accadere che nella 
Davos coperta di neve, mal- 
grado il freddo e il vento 
gelido, gli animi si riscal- 
dassero. Sta a noi fare le 
cose giuste al momento giu- 
sto e nel posto giusto. 


DIALOGO IPOCRITA 

Il coordinamento anti- 
WTO si è posta come obiet- 
tivo quello di smascherare 
il mito dello spirito pacifi- 


catore di Davos. Per questo 
motivo anche quest’anno, 
come durante la manifesta- 
zione dell’anno scorso, non 
accettiamo, né accetteremo, 
nessun dialogo con i diri- 
genti della WEF. Contestia- 
mo alla WEF e alle varie 
élite politiche ed economi- 
che, responsabili della mor- 
te di fame di milioni di per- 
sone, qualsiasi legittimazio- 
ne e non possiamo perciò 
accettare di sedere con loro 
al tavolo dei negoziati. Il 
motivo della nostra presen- 
za a Davos è quello di com- 
battere contro una politica 
economica che non fa che 
rafforzare il divario tra nord 
e sud, ricchi e poveri e che 
soprattutto danneggia ulte- 
riormente la situazione del- 
le donne. 
mail del Molino di 
Lugano 


Manifestazione - Sabato, 
29 gennaio 2000 - Meeting- 
point ore 15 -Stazione di 
Davos-Dorf. 

Per la trasferta a Davos 
e adesioni contattare Csoa 
il Molino; http:// 
www.ecn.org/molino; e- 
mail: molino@cybernet.ch: 
tel/fax ++ 41 91 942 12 20 
(ore ufficio); tel 942 12 96 


Ultim’ora 


Il consiglio comunale di 
Davos vieta il corteo, an- 
nunciando che schiererà 
l’esercito. La prevista visi- 
ta “privata” di Bill Clinton 
ha certo contribuito a in- 
fluenzare la decisione delle 
autorità. 

Le realtà svizzere firma- 
tarie dell’appello confer- 
mano la volontà di manife- 
stare ugualmente. 


Miele e manganelli 


Dalla 1° pagina 


ficile sottrarsi al dubbio che nella scelta, subito ritrattata, abbia influito una certa voglia 
di corteggiare i radicali in vista della prossima tornata elettorale. Un colpo al cerchio e 
uno alla botte: sin dal giorno dopo i DS si sono affrettati a chiarire che le scelte del 
partito non coinvolgevano in alcun modo il governo di cui sono l’azionista di maggioran- 


za. 


Ma la grande protagonista del congresso DS è stata la melassa, sparsa a piene mani 
negli interventi dei relatori così come nelle scenografie e negli slogan, una melassa den- 
sa e vischiosa per tenere insieme con i buoni sentimenti una compagine politica priva di 
identità, preoccupata di ribadire che lo strappo con il PCI è ormai cosa fatta, che il 
passato è sepolto, che oggi, nel nome di Carlo Rosselli, dom Milani, Sting e John Lennon, 
i DS sono un partito socialista, democratico e moderno, un partito postideologico e con- 
creto. Un partito che si prende cura (I Care). Non vorrei parere impertinente ma ho il 
sospetto che gli immigrati che muoiono nel mar d’Otranto o nei centri di detenzione di 
queste “cure” farebbero volentieri a meno. Per non parlare di chi si è visto tagliare 
redditi e pensioni o di chi ha dovuto subire un bombardamento “umanitario”. Per quel 
che mi riguarda volentieri rinuncerei alle cure di chi si preoccupa a tal punto dell’ordine 
e della pace (sociale) da impedire una manifestazione contro i lager per immigrati di 
fronte all’ingresso del Lingotto. Sabato 15 gennaio una manifestazione indetta dai centri 
sociali Gabrio, Murazzi, Askatasuna, dalla Federazione Anarchica Torinese e dal Comi- 
tato Chiapas è stata vietata, e solo dopo estenuanti trattative con la questura, è stato 
concesso, stando a debita distanza e possibilmente dietro a transenne appositamente 
piazzate, di volantinare ed esporre striscioni sotto la stretta sorveglianza di polizia e 


digos. 


Il miele per i padroni, i manganelli per chi dissente. È il modo di “prendersi cura” dei 
DS. Un partito socialista e democratico. 


Rosa Saponetta 


23 gennaio 2000 


UMANITA'’NOVA 


Pisa: mostra 
anticlericale 


Èa disposizione delle 
associazioni e dei circoli la 
mostra “Eppur si muove!”; 
la stampa anticlericale in 
Italia fra ‘800 e ‘900. La 
mostra curata dalla Bibliote- 
ca Franco Serantini si 
compone di 40 pannelli 
(70x50 cm plastificata e a 
colori) ed è suddivisa in 
undici sezioni (1. Razionali- 
smo / 2.Cremazione / 3. 
Anticlericalismo / 4. 
L’Anticlericalismo in Italia / 
5. Anticlericalismo borghe- 
se e socialista / 6. La Chiesa 
cattolica e il movimento 
operaio / 7. Il mito Galileo 
Galilei / 8. Brunomania / 9. 
L’Asino / 10. Il Congresso 
del Libero Pensiero a Roma 
nel 1904 / 11. Francisco 
Ferrer y Guardia). Per 
informazioni e prenotazioni 
telefonare ai seguenti n. tel. 
050570995 fax 0503137201 


e-mail bfspisa@tin.it 


Casatenovo: 
è uscito Art. 21 


Art21 è una rivista monote- 
matica curata dal gruppo 
libertario 1’ Erba di Casate- 
novo. Il numero 12 è 
dedicato al punk, 52 pagine 
con articoli, testi e accordi 
di canzoni, costa 5000 lire 
(spese postali incluse). Per 
richieste : Al Caffè, via S. 
Carlo 23 23880 Casatenovo. 
http://come.to/erba/ 


1600 17/19 FEBBRAIO 2000 
ROMA-PIAZZA CAMPO DE' FIORI 
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DISSIDENTI-ERETICI-STREGHE 
CHIEDERE PERDONO 
DOPO 400 ANNI 
E' MESCHINA IPOCRISIA 


Carrara: manifesto 
Giordano Bruno 


È in preparazione un 
manifesto a due colori, 
formato 60x84 per richia- 
mare l’attenzione sul 400° 
di Giordano Bruno (vedi 
bozzetto). Il costo è di L. 
500 a copia + spese di 
spedizione. Può essere 
richiesto direttamente in 
tipografia, tel. 0585/75143. 
Pagamenti sul c.c.p. n. 
11028545, intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, Carrara. 


23 gennaio 2000 


UMANITA’NOVA 


Ravenna: film 
“Ormai è fatta!” 


AI caffè La Sacca, nuovo 
punto di incontro libertario, 
in via del Pescatore 27 a 
Punta Marina di Ravenna, 
martedì 1 febbraio alle ore 
21 Patrizia Diamante e il 
Comitato per la liberazione 
di Horst Fantazzini presen- 
teranno il film “Oramai è 
fatta!”. Info: 0544 438786 
Gruppo anarchico L'Aurora 


Trieste: 
presentazione 
“Libertaria” 


Martedì 25 gennaio 2000, 
alle ore 20.30, il compagno 
Luciano Lanza, animatore 
del trimestrale “Libertaria. 
Il piacere dell’utopia”, È 
presenterà la rivista nel 
locale della libreria In der 
Tat, via Felice Venezian 9, 
34124 Trieste (tel. 040- 
300774). Sarà disponibile 
anche il n. 2 appena uscito. 
L’iniziativa è promossa dal 
Gruppo Germinal. 


| Bilancio | 


al 16 1 2000 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 30.000; NAPOLI: a/ 
m Donato OACN FAI, 
100.000; CASERTA: M. 
Orsomando, 100.000; TUO- 
RO: Bergantino, 30.000. 
Totale £ 260.000 


ABBONAMENTI 
MELZO: V. Grigis, 70.000; 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 70.000; FELEGA- 
RA: Giulivi, 70.000; NA- 
POLI: D. De Rosa, 70.000; 
BUSTO ARSIZIO: Biblio- 
teca Comunale, 70.000; 
QUERCETA: G. Tognoc- 
chi, 70.000; PISTOIA: U. 
Cocchi, 70.000; PARMA: 
A. Gabbi, 70.000; PI- 
STOIA: G. Gentile, 
100.000; FAENZA: G. 
Montuschi, 85.000; SOT- 
TOMARINA: Ass. Cult. 
Antigone, 50.000; LORIA: 
Cecchin, 70.000; PARMA: 
G. Pazzoni, 70.000; BEVA- 
GNA: R. Paccoia, 70.000; 
MONZUNO: G. Paganelli, 
70.000; ALTAMURA: M. 
Marinelli - A. Cutecchia, 
80.000; PISA: G. Marchini, 
70.000; COMABBIO: Cuc- 
chetti, 70.000; MILANO: 
D. Croce, 70.000; IMPRU- 
NETA: V. Mordini, 70.000; 
LIVORNO: C. Galatolo, 
76.00; SIENA: P. Navarri- 
ni. 2.000; SCANDICCI: A. 
M. uso, 70.000; RIPA DI 
VE K.ILIA: M. Baldeschi, 


ld 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 


stioni poste in discussione 
per i prossimi convegni pre- 


fre, a mio parere, d n ec- 
cessivo distacco analiti- 
co. — 

Se é vero che per analiz- 
zare il contesto sociale, 
economico e€ politico con- 
temporaneo é necessaria 
un’analisi più precisa pos- 
sibile e che, quindi, per con- 
durre quest’analisi é neces- 
sario il freddo della ragione 


ne potrebbe indurci a legg 
re il reale con la lente di 
formata del pregiudizi 
altrettanto vero che, pe 
la in una battuta, per a 
re da Roma a Milano é 
conveniente passar 
Tokyo a meno che la p 
na in viaggio non abbi 
me obiettivo il viaggio 
so. 

L’attuale natura del d 
minio politico e dello sfri 
tamento economico n 
ferisce, se non per. 
particolari, dalla se 
storia del dominio. Le gt 
re sono combattute con arr ] 
più efficaci ma non mutano 
la natura dell’atto distrutti- 
vo, aggressivo e oppressivo 
e, come nella storia passa- 
ta, anche quella antica, sono 
guerre di conquista o quan- 
tomeno, tattiche, per ribadi- 
re logiche di dominio. Lo 
sfruttamento economico ha 
modalità “nuove” ma la re- 
lazione di dominazione e di 
rapina che si determina fra 
sfruttatore e sfruttato non 
differisce sostanzialmen 
dal passato. Le condizio 
di vita della popolazi 
sfruttata sono, innega 
mente, migliorate (que 
vale soprattutto nei pae 
industrializzati) ma il div 
rio di condizioni e pos 
lità fra ricchi e poveri 
se possibile, a accel 


nale delle Fede 
Anarchiche, svoltosi 
ne nel 1997, la comp 
ne incaricata di redigere 
documento conclusivo “su 
la fase” (commissione di cui 
facevo parte) dopo aver va- 
gliato pagine di documenti, 
dopo un nutrito dibattito 
plenario ed un fitto dibatti- 
to all’interno della commis- 


pag corsari, lanzichenecchi, bravi e scherani del 2000 


Je 66 
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.. la 


gerenti, se E. € 
fedeli più al senso che 
traduzione) il sistema & 
ondiale... 


SS: 


pile concorrenzi: 
Nel descrivere la rea 


e di sfruttamen- 
a sintesi generale 
mento recitava una 
classica (che alcu- 
gni hanno addirit- 
ato arcaica): “ Il 
lle relazioni eco- 
e attuale é un siste- 
ruttamento in casca- 
he) si basa su una fine 
enso di fitta tra 


di modernità e di fals 
scienza avrebbero fatto in- 
vidia a sir Drake, corsaro sì 
ma della regina. La figura 
retorica e romanzesca della 
scorribanda effettuata per 
depredare, incendiare ed 


lerci allargare 
ur cogliendo i carat- 
senziali che accomu- 
diverse realtà nazio- 
oọssiamo fermarci alla 
tra realtà di casa per 
enziare i caratteri con- 
oranei dello sfrutta- 
e del dominio. 

andi capitalisti, in Ita- 
poche decine. Si 
grande capitalista 
a (a volte la fami- 


SSO compra) i bla- 
aristocrazia. Nel- 
mafiosa del “pa 


ta statisticamen- 
. In questa casta 


zionali ma che godono di 


riconoscimenti econt 
dell’ ordine del miliari 


vere sali assetti di potere si 
in Francia che in Germania, 
per i non Eo della Rus- 


d Hinerca. 
L’ideologia 


giata da tutti i partiti socia- 
listi) ci insegna che se é 
vero che il mondo é fatto a 
scale, vi é chi scende e chi 
sale, quindi l'importante é 
garantire a tutti “pari oppor- 
tunità” di scalare la pirami- 
de gerarchica (e reddituale, 
lo ripeterò fino alla noia). 
L’ideologia borghese si di 
mentica di prendere i 
siderazione che c 


scendere in 
rovina. E la. 
miglie decadi 
re nere delle gr 
borghesi, di a 
quali la sorte. 


izzati 1 non sona. i 


ma reale é, se 
quanto affermo é vero, cosa 
impedisce (solo per restare 
in Italia) a sessanta milioni 
di persone di annientare al- 
cune centinaia di migliaia di 
persone o, per essere meno 
truculenti, di ridurle all’im- 
potenza? 

Non vi é dubbio che uno 


borghese 
(oggi ampiamente riecheg- n 


degli impedimenti é l’ideo- 
logia borghese che permea 
la cultura di massa e che 
vuole identificare la vittima 
con il boia, nell’aspirazio- 
ne della vittima a divenire 
boia egli stesso per salvare 
la propria pelle. Non vi é al- 
trettanto dubbio sul fatto 
‘che seicentomila uomini ar- 
pri (solo per restare in Ita- 
a tanto ammontano gli 
ani dello Stato) posso- 


he addormentano 
ze con le loro li- 
ndiscono le intel- 
n discorsi in lati- 
n modernese for- 
10 ma non ultimo 
sapevolezza che 
do si fosse fatta 
ione in Italia (0 
se in una città 
gione) ci si tro- 


e intelligenti della 
e, qualora gli stati 
ropei o i popoli europei 
impedissero un intervento 
internazionale, basterebbe 
l’esercito americano che ha 
bombe a sufficienze e gas 
chimici in abbondanza per 
distruggere l’intero globo. 

Quindi ancora una volta 
ed anche questa volta sen- 
za scoprire nulla di nuovo, 
i caratteri della dominazio- 
ne sono quelli del terrore e 
dell’oppressione. 

La storia ci insegna al- 
trettanto che per mezzo del- 
la sola oppressione e del 
solo terrore nessun potere 
er quanto pervicace e cru- 
lele può resistere alla rivol- 
popolare. Che cosa ci 
ca allora? 
manca la consapevo- 


to delle rela- 
Tutte le per- 
quali parlo sono 


Ma tutte queste persone 
ed anche molte compagne e 
compagni, quando si arriva 
al nocciolo della questione 
evidenziano un problema 
oggi ancora irrisolto. Non é 
solo il comprensibile e con- 
divisibile timore della re- 
pressione e dei bombarda- 


TRAPANI: FRONTIERA 
DELLA FORTEZZA EUROPA 

Trapani, città di frontie- 
ra situata sull’estremo lem- 
bo occidentale della Sicilia, 
rappresenta la porta d’in- 
gresso dell’Europa per chi 
proviene dal Nord-Africa in 
cerca di fortuna. 

Questa è una terra di pas- 
saggio, di solito chi arriva 
dal Maghreb non intende 
restare: il flusso migratorio 
ammonta a circa 40mila 
presenze annuali tra chi va 
e chi viene. Il porto di Tra- 
pani è considerato più che 
altro come una testa di pon- 
te per chi è diretto nel nord 
Italia o in altri paesi euro- 
pei. 

Proprio per questo carat- 
tere “transitorio” dell’immi- 
grazione, a Trapani è sorto 
dieci anni fa un centro di 
prima accoglienza (gestito 
dalla diocesi) che con i suoi 
60 posti letto offre il soc- 
corso più immediato ai nu- 
merosi tunisini, marocchini 
e algerini che arrivano a 
Trapani con pochi soldi e 
qualche indirizzo utile per 
raggiungere amici o parenti 
già residenti in altre regio- 
ni. 

Dopo di che, il vuoto. 

Le istituzioni pubbliche 
si sono mostrate sempre 
molto indifferenti al proble- 
ma, rispecchiando fedel- 
mente quell’apatia che da 
anni permea il tessuto della 
società civile (?) locale. 

L’unica azione rilevante 
è stata quella di istituire due 
anni fa il famigerato centro 
di permanenza temporanea 
presso alcuni locali del 
“Serraino Vulpitta” che di 
fatto è una comune casa di 
riposo per anziani. Già un 
anno fa c’erano stati dei 
momenti di tensione all’in- 
terno del “Vulpitta”. Le pri- 
me rivolte, le prime denun- 
ce che facevano capire che 
qualcosa non andava e che 
il centro era stato concepi- 


menti che frena l’azione ri- 
voluzionaria é soprattutto il 
timore che dopo un tale 
spargimento di sangue (per- 
ché é di sangue e non di pri- 
mule che si parla quando si 
parla di rivoluzione), la sto- 
ria si ripeta come prima. 
Che nella rivoluzione si ri- 
formino, come ci ha inse- 
gnato la storia, dei gruppi, 
delle caste, delle classi che 
riprendane lo storico movi- 
mento della dominazione e 
dello sfruttamento. Al di là 
della polemica possibile 
dobbiamo riconoscere ad 
Enrico Berlinguer di aver 
colto il sentimento popola- 
re quando ha voluto vedere 
nella democrazia con “ve- 
nature di socialismo” un li- 
mite invalicabile dell’azio- 
ne politica della sinistra. 
Quel limite invalicabile che 


é determinato dalla compa- 


to e organizzato come un 
vero e proprio luogo di de- 
tenzione forzata. Come da 
prassi, c’è voluta la trage- 
dia per sollevare il caso. 
Ben cinque ragazzi sono 
morti per l’ultimo, dispera- 
to tentativo di liberarsi dal- 
le catene dello stato italia- 
no. Un incendio appiccato 
affinché quelle sbarre si 
aprissero, un incendio come 
extrema ratio. Ma l’inter- 
vento del personale (milita- 
re e non) non è stato di cer- 
to tempestivo, e su questo 
bisognerà fare chiarezza. 

Il dato ancor più sconcer- 
tante è che sull’identità del- 
le vittime c’è ancora miste- 
ro. Le autorità italiane fan- 
no ancora fatica a risalire 
alle generalità dei cinque 
ragazzi anche perché la col- 
laborazione da parte delle 
sedi consiliari dei paesi 
coinvolti è davvero risibile. 

Morti senza nome, dun- 
que, poiché dei diritti degli 
immigrati non importa a 
nessuno. 

Il 9 gennaio è stata orga- 
nizzata una manifestazione 
per la chiusura del centro di 
Trapani e di tutti i centri in 
Italia promossa dall’asso- 
ciazionismo locale e alla 
quale erano presenti alcuni 
compagni della FAS di Pa- 
lermo. La reazione dei tra- 
panesi rispetto all’iniziativa 
è stata, come al solito, nul- 
la a dimostrazione del fatto 
che questa città si è inquie- 
tantemente anestetizzata al 
marcio che regna fuori e 
dentro di essa. Ci si chiede 
dove fossero il sindaco e il 
presidente della provincia 
durante il dibattito che si è 
tenuto dopo il corteo, ma la 
loro assenza è forse la ri- 
sposta più esauriente. 

Il potere costituito, co- 
munque, non resta con le 
mani in mano: chiudere i 
centri? Neanche per sogno! 
Ne verrà costruito un altro, 
più grande e capiente e sor- 


tibilità della lotta di classe 
con il permanere del siste- 
ma di dominazione e sfrut- 
tamento. Oltre quel limite 
oggi c’è il nulla della distru- 
zione ma soprattutto c’è il 
nulla di un’idea di sociali- 
smo che si vuole morta. 
Fino a quando non riusci- 
remo a rendere l’idea della 
rivoluzione non solo possi- 
bile ma soprattutto deside- 
rabile il nostro ruolo, ogget- 
tivamente, potrà essere solo 
quello della sinistra social- 
democratica, di una sinistra 
che, per quanto radicale ed 
antagonista, ha il limite 
invalicabile della compati- 
bilità con il sistema. 
Oltrepassare questo limi- 
te é il nostro compito stori- 
co, per dirla con il buon 
Malatesta: ... gli uomini, 
volendo e sapendo, posso- 
no mettere fine ai mali so- 
ciali che li affliggono. 
Afone Oscar 


gerà nell’area demaniale 
dell’aeroporto di Milo: una 
zona sufficientemente peri- 
ferica, lontana dagli occhi 
indiscreti di chi vuole fer- 
mare questa barbarie di sta- 
to. 

Un’ultima considerazio- 
ne. Chi ha partecipato alla 
manifestazione di Trapani 
avrà senz'altro ascoltato le 
urla degli “ospiti” del cen- 
tro aggrappati alle sbarre 
che gridavano “libertà!” e 
ringraziavano di cuore i 
manifestanti per quella di- 
mostrazione di solidarietà. 

Constatare che ci siano 
persone rinchiuse in una 
gabbia (in barba alla stessa 
normativa vigente!) per il 
solo fatto di volersi costru- 
ire un futuro migliore, do- 
vrebbe far vergognare 
chiunque si ostini a decan- 
tare le lodi della democra- 
zia liberale dell’Occidente. 

Alberto La Via 


S. BENEDETTO DEL 
TRONTO: CORTEO 
CONTRO LO SGOMBERO . 
DEL C.S.0. TOTEM E TABU 

Il 6 gennaio si è svolta a 
S. Benedetto del Tronto una 
manifestazione contro lo 
sgombero del C.S.O. Totem 
e Tabù, una casa colonica 
occupata e autogestita dal 
1993. 

Il 4 dicembre il sindaco 
Perazzoli si è presentato al 
C.S.O. per “proporre” il suo 
ultimatum, portando a cono- 
scenza i compagni del To- 
tem del definitivo progetto 
del Comune: ristrutturazio- 
ne della casa colonica per 
adibirla a sala prova ed in- 
cisione (piano terra) con 
uffici per associazioni o per 
l’informa giovani (piano 
superiore) da realizzare a 
partire dal gennaio 2000. 
Con questo progetto l’am- 
ministrazione di centro sini- 
stra di S. Benedetto ha di- 
mostrato di non volere il 
dialogo e il confronto con i 
ragazzi del C.S.O., contat- 
tandoli esclusivamente per 
metterli al corrente della 
loro definitiva decisione 
(con il ricatto dell’uso del- 
la forza), senza contare i 
sette anni di autogestione e 
le persone che con impegno 
e determinazione l’hanno 
realizzata. Questo progetto 
del Comune è solo un pre- 
testo per porre fine all’espe- 
rienza libertaria, antifasci- 
sta, autogestita e di contro- 
potere territoriale del 
C.S.O. Totem e Tabù, an- 
che perché esistono altri 
spazi nella città che posso- 
no essere utilizzati per quel- 
lo scopo e con minor spesa. 
Strano che Perazzoli e la 
sua corte in 7 anni non ci 
abbiano pensato. In realtà 
l’amministrazione comuna- 
le non tollera più un’espe- 
rienza nata dal basso per 
soddisfare le esigenze di 
socializzazione al di fuori 
del mercato e per elaborare 
una politica e una cultura al 
di fuori del controllo auto- 


ritario e gerarchico delle 
istituzioni che non sia omo- 
logazione ma impegno indi- 
viduale. Basti pensare che i 
compagni del Totem duran- 
te la guerra dei Balcani han- 
no occupato la sede dei DS 
per denunciare la vergogno- 
sa partecipazione del gover- 
no italiano al conflitto. Tor- 
nando alla manifestazione: 
ci siamo trovati in 400 da- 
vanti al Comune di S. Be- 
nedetto. Hanno aderito e 
partecipato: Punto Rosso 
(Fermo), USI-AIT (Anco- 
na), individualità antagoni- 
ste libertarie (Civitanova), 
CPA Obelix (Pescara), Col- 
lettivo Il Fortino (Giuliano- 
va), Cozze Amare del lito- 
rale fermano, Centro Studi 
Libertari “L. Fabbri” (Jesi), 
Antagonismo Studentesco 
(Teramo), Collettivo uni- 
versitario “A. Gramsci” 
(Macerata), CSA via delle 
Terme (Ascoli), Collettivo 
TnT (S. Benedetto del 
Tronto). 

Il corteo colorato, viva- 
ce, con artisti di strada e il 
sound system del Totem e 
Tabù ha avuto una forte 
connotazione libertaria. Ini- 
zialmente alcuni compagni 
del C.S.O. hanno discusso 
animatamente con la digos 
per l’eccessivo dispiega- 
mento delle forze dell’ordi- 
ne e per la presenza dei ca- 
rabinieri con i fucili che non 


sono stati comunque allon- ` 


tanati. Il corteo scandito da 
slogan contro il sindaco 
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a tutti gli abbonati in regola 
entro il 31 gennaio 

il Calendario di Umanità Nova 2000 

Abbonamento: 

annuo 70.000 


semestrale 40.000 sostenitore 140.000 
Versamenti sul ccp 10306579 


Perazzoli, contro lo sgom- 
bero, contro le repressione 
ha percorso la via principa- 
le, viale De Gasperi ed in- 
foltendosi mano a mano è 
confluito in piazza Giorgini 
dove la manifestazione si è 
conclusa con alcuni inter- 
venti per spiegare ai citta- 
dini di S. Benedetto la deli- 
cata situazione del Totem. 
Molte persone si sono incu- 
riosite ed alcuni hanno chie- 
sto informazioni. La giorna- 
ta di lotta si è conclusa con 
una cena e una festa popo- 
lare al C.S.O. 

Il bilancio della manife- 
stazione è più che positivo 
sia per il buon numero di 
compagni ma anche perché 
alcuni giorni prima si è co- 
stituito un coordinamento 
anticapitalista tra collettivi 
e individualità delle Marche 
e dell’Abruzzo da estende- 
re ad altre realtà e situazio- 
ni che ha partecipato alla 
sua organizzazione. Tale 
coordinamento ha lo scopo 
di difendere il Totem e Ta- 
bù, di rilanciare la lotta per 
gli spazi occupati e autoge- 
stiti, di lottare contro la re- 
pressione e la mercificazio- 
ne della società. Si spera 
quindi di aprire spazi di li- 
bertà anche in altre realtà 
presenti nel coordinamento 
attraverso dei momenti di 
lotta comuni. 10, 100, 1000 
Totem e Tabù. 

Coordinamento 
anticapitalista 
Abruzzo e Marche 
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70.000; PONTE A ELSA 
(FI): P. Zanelli, 100.000; 
LARDERELLO: F. 
Tognetti, 70.000; OSTIA 
LIDO: A. Piacenti, 
100.000; BREGANZONA: 
R. D’Alessandro, 140.000; 
CASTELSANGIOVANNI: 
P. Zanelli, 70.000; PAR- 
MA: K. Torri, 70.000; TO- 
RINO: M. Boiano, 70.000; 
BOLLATE: P. Marazzani, 
70.000; VITERBO: M. 
Cario, 70.000; CHIANNI: 
L. Antonelli, 100.000; 
CHIANNI: a/m L. Antonelli 
Cristina e Antonio, 70.000; 
LIVORNO: S. Chiellini, 
70.000; RAVENNA: N. 
Flamini, 75.000; PORT- 
LAND: P. Ferrua, 140.000; 
CERIANO LAGHETTO: I. 
Proietti, 70.000; LUCCA: 
Landi, 70.000; QUERCE- 
TA: I. Rossi: 70.000; PIA- 
SCO: L. Odiardo, 70.000; 
LEGNANO: A. Antinoro, 
70.000; GAETA: A. Ciano, 
70.000; PARMA: R. Pavio, 
70.000; RAVENNA: F. 
Donati, 70.000; IMOLA: F. 
Argenziano, 70.000; RO- 
MA: G. Coata, 70.000; 
AVELLINO: R. Borriello, 
100.000; ASTI: G. Boglio- 
lo, 40.000; TORINO: S. 
Cochis, 70.000; TORINO: 
C. Pagliero, 70.000; NONE: 
E. Pennano, 70.000; AN- 
DEZENO: S. Pozzo, 
70.000; TORINO: C. Va- 
lente, 130.000. 

Totale £ 4.180.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
SETTIMO TORINESE: F. 
Pedrale, 150.000; VER- 
CELLI: G. Navons, 
140.000; SENIGALLIA: A. 
Lanari (i fratelli), 140.000; 
PARTINA: M. Benucci, 
140.000; SESTO FIOREN- 
TINO: G. Focardi, 140.000; 
GIOVINAZZO: A. Depalo, 
200.000. 

Totale £ 910.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PISA: Antonio Cecchi, 
20.000; TERNI: A. Pitasi, 
200.000; 

Totale £ 220.000 


Totale entrate £ 5.570.000 


USCITE 

comm.vers.bollettino c/c 
2.900 

spese su eurogiro 5.000 


Spese postali amministraz. 


24.000 
Stampa n.2 900.000 
Spedizione n.2 410.000 


Composizione n.2 150.000 . 
Impaginazione n.2 200.000 
Totale uscite £ 1.691.900 


saldo n°2 3.878.100 
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COLOMBIA - SI ALLARGANO LE PROTESTE 
PER LA COSTRUZIONE DI UNA MEGA - DIGA 

Gli Embera, indigeni della Columbia vedono la loro terrà 
minacciata da inondazioni provocate dal mega progetto di 
una diga nella area nord di Urra. 

Parecchi capi del movimento sono stati assassinati. In- 
digeni e agricoltori sono stati dislocati. 

Un mese fa il ministro dell’ambiente ha dato il via a 
questo mega progetto che inonderà l’intera area. 

Gli Urra hanno marciato da Medelin a Bogotà (700 km. 
!) e giunti nella capitale hanno emesso il seguente comu- 
nicato stampa : 

“L'impresa idroelettrica Urra S.A. sarà responsabile 
della morte per annegamento di 200 indigeni Ebéra Katfo 
che si trovano sotto la Protezione Indigena dell’Alto Sinú 
nell’area di inondazione della diga Urrà. L’impresa conti- 
nua crudelmente il riempimento del bacino artificiale sen- 


za dare importanza alla vita di questi fratelli, né alla no- 


stra cultura. È 
Gli indigeni delle comunità di Dozá, Beguid6, Aborro- 
mîa e Sabud6 si negano ad abbandonare le proprie terre 


perché l’impresa non ha concertato con il popolo Ebéra e ` 


i suoi Rappresentanti dei fiumi Sinú e Verde e ha imposto 
alle comunità danni tremendi, come la distruzione dei pe- 
sci che ci hanno alimentato per secoli. 

In questa situazione, delegati dalle nostre comunità, 168 
Ebéra sono giunti a Bogotd tra il 13 e il 14 dicembre dopo 
aver percorso 700 chilometri. 

Esigiamo dal governo di concordare senza inganni. Esi- 
giamo da Urrà, dal presidente Pastrana e dai suoi Ministri 
dell’ Ambiente, delle Miniere e dell’ Interno di riparare ai 
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provvisoriamente, da parte le polemiche e gli scontri che 
lo hanno caratterizzato sino a qualche mese addietro. Gli 
stessi sindacati che hanno accettato una riduzione secca 
dei diritti sociali si scoprono una vivacità insospettabile e 
si schierano per il no. I settori più militanti della sinistra 
sindacale organizzano scioperi a livello di azienda, pre- 
mono sull’apparato perché prenda iniziative forti, si pre- 
parano ad una campagna per il no. 

Tira la volata a questa campagna là stampa della sini- 
stra di sua maestà come “Il manifesto” che lancia appelli 
alla mobilitazione, all’unità della sinistra politica e sinda- 
cale, alla lotta contro il neoliberismo rampante. 

Senza escludere che settori della sinistra statalista sia- 
no effettivamente preoccupati dall’iniziativa radicale, è 
evidente che i referendum pannelliani siano, dal loro pun- 
to di vista, un’ottima occasione per riprendere un’iniziati- 
va che la sottomissione alle scelte del governo aveva al- 
quanto appannato. 

Lo schierarsi per il no in occasione dei referendum ra- 
dicali si intreccia con almeno due derive del ceto politico 
della sinistra: 

- la faticosa riemersione di una sinistra DS che, appog- 
giandosi alla CGIL, cerca di bloccare la deriva neolibera- 
le dei DS stessi e di valorizzare un’opzione socialdemo- 
cratica. Quest'area può far valere, per sostenere le pro- 
prie ragioni, i pessimi risultati elettorali dei DS nelle ele- 
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danni fatti reintegrando alla nostra Protezione il territorio 
tradizionale che non ne fa parte. Che si prendano misure 
pratiche per risolvere la distruzione del fiume Sini e si 
passi da programmi di carta a fatti, per salvare l’ambiente 
della regione ed esigiamo un precedente per difendere il 
futuro di altri popoli indigeni che, così come ordina la Corte 
Costituzionale, il governo riconosca concretamente la par- 
tecipazione delle comunità ai benefici un’opera genera e 
non solo i suoi terribili danni. 

I colombiani e la comunità internazionale possono im- 
pedire che si commetta un genocidio nell’Alto Sinú, ap- 
poggiando la nostra lotta simboleggiata dai 168 compagni 
che sono a Bogotá, parte dei quali sono già stati repressi 
dalla Polizia mentre si trovavano nel Ministero dell’ Am- 
biente per esigere i loro diritti. Trenta pescatori non indi- 
geni del fiume Sini sono arrivati a Bogotà per accompa- 
gnare gli Ebéra nella Città Universitaria. Lì attendiamo 
altra compagnia solidale e giustizia. i 

Non si inonderà la vita né la dignità Ebéra!” 

Rappresentanti dei fiumi Sinú e Verde e di Beguid6 


ECUADOR - SCIOPERO GENERALE IL 15 GENNAIO 

Proseguono e si intensificano in Ecuador le proteste di 
massa contro il Presidente Jamil Mahuad. La mobilitazio- 
ne più significativa sarà quella del prossimo 15 gennaio, 
giornata scelta dai principali sindacati del Fronte Popola- 
re e dalla Confederazione delle Nazionalità Indigene 
(Conaie) per indire uno sciopero generale. Organismi po- 
litici e sociali dell’opposizione hanno invocato a gran voce 
la destituzione di Mahuad, indicato come principale re- 
sponsabile della più grave crisi economica mai affrontata 
dal Paese andino negli ultimi 70 anni. 


PERÙ - OCCUPAZIONE DELLE TERRE 

Tensione alle stelle a San Juan de Miraflores (Distretto 
di Lima, Perù), dove continua il braccio di ferro tra la po- 
lizia e circa 200 famiglie indigenti, intenzionate ‘a prose- 
guire l’occupazione di una proprietà privata di circa 10 
Km°, situata nel settore di Pamplona Alta. Nelle prime ore 


Referendum 


Asteniamoci! 


zioni europee ed in quelle per il comune di Bologna, risul- 
tati derivanti, con ogni probabilità, dalla perdita di con- 
sensi nella tradizionale base sociale della sinistra non com- 
pensata da conquiste di settori di elettorato moderato. Il 
fatto che, a breve, vi siano le elezioni regionali fornisce a 
questo settore della sinistra ottimi argomenti ulteriori. 
Come, poi, reagiranno i settori neoliberali dei DS è un 
problema aperto ma alcune avvisaglie vi sono; i 

- il riavvicinamento fra DS e PRC in vista delle elezio- 
ni regionali. Il PRC, castigato elettoralmente per le sue 
mattane massimaliste, sta ritornando a cuccia e una cam- 
pagna comune per il no con settori della sinistra di gover- 
no può essere l’occasione per uscire dall’isolamento e dalla 
marginalità politica che sembrava essere il suo destino. 

Il fronte padronale si muove con maggior tranquillità e 
determinazione. Il fatto di non aver promosso direttamen- 
te i referendum fornisce alla Confindustria l’occasione per 
poterli utilizzare come strumento di pressione per ottene- 
re due risultati possibili: 

- una trasformazione del diritto del lavoro in senso neo- 
liberale prima che si svolgano i referendum. Questa tra- 
sformazione sarebbe gestita assieme dal padronato, dal- 
l’apparato sindacale e dalla destra della maggioranza co- 
stituita ‘da settori dei DS, dai Democratici e da varie 
frattaglie; i E 

- lo stesso risultato dopo i referendum con gli stessi 
interlocutori o con altri. 

La posizione padronale è legittimata dal fatto di non 
essere sostanzialmente diversa dalle quella di vari espo- 
nenti. del DS come Ichino, De Benedetti, Aris Accornero 
ecc.. CAS 

La destra vive alcune divisioni interne soprattutto con i 
propri referenti sindacali come UGL mentre la CISAL, 
già distintasi anni addietro in operazioni analoghe, si af- 
fretta a correre sotto le bandiere pannelliane sebbene que- 
sta scelta raffreddi il suo recente avvicinamento alla CISL 
ma, nel complesso, giocherà il ruolo di supporter della 
Confindustria nella speranza di dimostrare al padronato la 
propria maggior affidabilità nella gara in corso con la si- 
nistra. 

Resta ai margini la Lega Nord che vede offuscata dal- 
l’occupazione dello spazio mediatico da parte dei 


dell’8 gennaio, un centinaio di agenti ha tentato nuova- 
mente di sgomberare la tenuta, con l’utilizzo di bombe 
lacrimogene e sparando colpi di ama da fuoco in aria, ma 
gli occupanti hanno resistito. Dopo il fallimento dell’ope- 
razione, che ha causato una dozzina di feriti, i poliziotti si 
sono ritirati. Bertha Carbajal Quintana, portavoce degli 
occupanti, ha ribadito che la protesta delle famiglie pro- 
seguirà fino a che non sarà concesso loro un pezzo di ter- 
ra dove stabilirsi. 


pannellati il proprio referendum contro gli immigrati ma il 
suo riavvicinamento a Forza Italia dovrebbe indurla a più 
miti consigli. 

Una valutazione fredda del quadro che abbiamo di fronte 
è necessaria come è necessario prendere l’iniziativa sui 
temi che il referendum pone al centro del confronto politi- 
co e sindacale. 

Vari settori della sinistra sociale stanno proponendo la 
costituzione di Comitati contro i referendum radicali per 
l’astensione. Questa proposta può e deve interessarci 
purché si pongano al centro dell’iniziativa alcuni temi: 

- la denuncia del ruolo della sinistra statalista, politica 
e sindacale, nella svendita competitiva dei diritti sociali, 
denuncia che deve essere rigorosa e circostanziata: 

- l’attenzione alla quota crescente di lavoratori che già 
non hanno diritti dagli immigrati ai precari, dai lavoratori 
“anomali” a quelli ineriti nell’economia “Informale” me- 
glio definita come lavoro nero. Quest’attenzione deve com- 
portare un impegno forte per la conquista e l’estensione 
dei diritti oltre che per la difesa di quelli che ancora resta- 
no ai lavoratori normati; 

- la critica radicale dello stesso strumento referendario 
che affida ad una massa indistinta di individui atomizzati, 
compresi padroni e padroncini, burocrati e quadri, com- 
mercianti e lavoratori autonomi, politicanti, criminali e 
preti il diritto di decidere della sorte dei lavoratori sala- 
riati; i 

- lo sforzo di costruire strutture militanti che vadano al 
di là delle sigle politiche e sindacali di appartenenza e, su 
contenuti precisi, siamo punto di riferimento per settori 
larghi di lavoratori; 

- la valorizzazione della mobilitazione e dell’azione 
diretta: assemblee, presidi, volantinaggi sul territorio e, 
ovunque sia possibile, scioperi e mobilitazioni. 

Ritengo che i tempi siano stretti e che la discussione 
debba essere aperta subito al fine di trovare le vie migliori 
per agire su questo terreno. Se sapremo intrecciare questa 
iniziativa con quella per la difesa delle libertà generali 
(penso alla campagna antigiubilare, per fare un solo esem- 
pio) e per i diritti sociali come quello alla pensione, i ri- 
sultati potrebbero essere decisamente interessanti. 
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